La stampa

Il Papa chiude l'abbazia dei vip

"Troppi intrighi e mondanità"

GIACOMO GALAEZZI

CITTA' DEL VATICANO

È una delle sette mete del pellegrinaggio a Roma e custodisce la più sacra delle reliquie (i frammenti della croce di Cristi), ma da vent’anni ospita lo scintillante regno dell’eccentrico abate acchiappavip, padre Simone Fioraso, ex stilista negli atelier milanesi. Dopo 18 secoli una delle basiliche romane più suggestive si era trasformata in un set cinematografico tra raduni di nobiltà nera, maratona tv di lettura della Bibbia (aperta da Benedetto XVI e intervallata dai balli col crocifisso dell’ex lap dancer suor Anna Nobili, documentata dal sito Messainlatino), visite di celebrità «cattolicamente scorrette» come la cantante Madonna, annesso albergo alla moda, interventi architettonici scenografici come il cancello-scultura di accesso all’orto botanico realizzato dall’artista superstar Jannis Kounellis.

Negli orti griffati della Basilica di Santa Croce in Gerusalemme era di casa la Roma glamour, si vendevano frutta e verdura biologiche (in realtà acquistate dai monaci in un negozio vicino) e si davano appuntamento gli «Amici di Santa Croce», associazione presieduta dal marchese Giulio Sacchetti discendente di Carlo Magno (sua vice è Olimpia Torlonia), luogo d’incontro fra poteri temporali e spirituali. Troppa mondanità per uno dei luoghi più venerati della cristianità in cui sono conservati i frammenti di croce ritrovati sul calvario da Sant’Elena, madre dell’imperatore Costantino. Lungo le maestose navate le cappelle svelano tesori di devozione come l’iscrizione sulla croce di Gesù, un chiodo e due spine della corona di Gesù, il dito di San Tommaso, l’apostolo che dubitava della resurrezione e una parte della croce del Buon Ladrone. 

Eccessive luci della ribalta mediatica, maxi-lavori di ristrutturazione, l’accusa di abusi liturgici (documentati da foto di suore che danzano intorno all’altare), intrighi, le voci di scarsa disciplina morale e comportamenti discutibili nella comunità monastica. In Vaticano hanno voluto vederci chiaro con un’ispezione: la «Visita Apostolica “ad inquirendum et referendum”» ha indagato e riferito in Curia irregolarità tali da giustificare la cancellazione dell’abbazia e la diaspora della comunità monastica in altri conventi. Fa le valigie una comunità che nella capitale è un’istituzione dal Cinquecento. Accogliendo «le risultanze della Visita, approvate dal Congresso e confermate in forma specifica dal Santo Padre», il decreto firmato dal prefetto vaticano João Braz de Aviz e dal segretario Joseph Tobin e non ancora reso pubblico, è un colpo di scure. La Congregazione per gli istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, cioè il ministero che «ha il compito di intervenire in tutto ciò che è riservato alla Santa Sede per quanto riguarda la vita consacrata», sopprime l’Abbazia di Santa Croce e dispone che «i monaci ivi residenti» si trasferiscano nei monasteri di San Bernardo in Italia, come stabilito dal commissario pontificio dom Mauro Giuseppe Lepori, abate generale dell’ordine cistercense. 

Sotto la lente degli ispettori vaticani erano finiti in particolare, padre Fioraso e i suoi due più stretti collaboratori, padre Luca Zecchetto (direttore artistico del coro delle «Matite colorate») e padre Ryan per motivazioni di gestione economica ma anche di disciplina interna al monastero. Malgrado fossero lì da mezzo millennio, oramai la vita di clausura richiesta ai cistercensi mal si attagliava alla fiorente attività mondana-concertistica, al servizio limousine per i pellegrini più facoltosi, al negozio interno (i prodotti dell’orto disegnato dal paesaggista di casa Rothschild, liquori, miele, marmellate, pregiatissima cioccolata su ordinazione), al via-vai a tutte le ore del giorno, alle visite-passerella in Basilica di popstar trasgressive (Madonna «commossa» in una pausa del concerto a Roma del 2008, Gloria Estefan). Un giro di soldi fuori controllo, denunce arrivate nei Sacri Palazzi su conduzione «allegra» della vita monastica e rapporti non limpidi nella comunità. Una partita giocata tra sovraesposizione mediatica e trame opache. Fino al fischio finale di Benedetto XVI.

___________________________
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Un altro colpo di Ratzinger 

alla "sporcizia" nella Chiesa 

ANDREA TORNIELLI 

La decisione, clamorosa, di cancellare la presenza dei monaci nella basilica di Santa Croce in Gerusalemme, dov’erano presenti da cinque secoli, è un altro dei segni di come il «governo gentile» di Benedetto XVI sappia essere decisionista e drastico quando si tratta di eliminare quella «sporcizia» nella Chiesa la cui presenza proprio il cardinale Ratzinger denunciò durante la Via Crucis di sei anni fa. Il decreto della Congregazione per i religiosi che ha stabilito la soppressione dell’abbazia segue di due anni l'allontanamento dell’abate, chiacchierato per le una gestione non limpida della sua comunità e per sue amicizie.

Di fronte all’emergere di vecchi e nuovi scandali di ogni genere, il Papa non ha mostrato tentennamenti. Ha stabilito, ad esempio, norme ancora più severe di quelle che lui stesso, dieci anni fa, aveva suggerito a Giovanni Paolo II. Ha mostrato prima con il suo personale atteggiamento, e ora anche con le nuove linee guida sugli abusi destinate alle conferenze episcopali pubblicate lunedì scorso, come sia prioritaria l’attenzione per le vittime. Ha responsabilizzato i vescovi, che devono essere «padri e fratelli» dei loro sacerdoti. Ma soprattutto, in questi primi sei anni di pontificato ha agito, lontano dai riflettori, con determinazione.

A un mese di distanza dall’elezione, nel maggio 2005, Ratzinger ha revocato ogni facoltà sacerdotale a padre Gino Burresi, fondatore dei Servi del Cuore immacolato di Maria, per abusi sessuali su alcuni giovani seguaci. Il sacerdote aveva goduto per anni di importanti coperture e i reati che aveva commesso erano prescritti. Poco dopo è arrivata anche la famosa decisione su padre Macial Maciel, l’anziano fondatore dei Legionari di Cristo, riconosciuto colpevole di gravi abusi.

Nel settembre 2008 Benedetto XVI ha ridotto allo stato laicale don Lelio Cantini, il carismatico prete fiorentino guida di una vivace comunità dalla quale sono usciti vari sacerdoti, anch’egli colpevole di ripetuti abusi su minori. Nel luglio dell’anno dopo è toccato a un religioso tedesco, appartenente ai Missionari della Sacra Famiglia di Magonza, mentre nel febbraio 2010 Ratzinger con decreto inappellabile, ha tolto l’abito a don Marco Dessì, missionario in Nicaragua, prima della conclusione dei processi civili a suo carico per abuso sessuale di minori. Il mese successivo è stato dimesso dallo stato clericale don Andrea Agostini, prete della diocesi di Bologna che gestiva un asilo cattolico nel ferrarese, sempre per pedofilia. Nell’ottobre 2010 la stessa sentenza è toccata a don Nello Giraudo, della diocesi di Savona, mentre all’inizio di quest’anno è stato imposto di ritirarsi al potente e influente sacerdote cileno Fernando Karadima, nonostante i reati fossero prescritti. Ed è prevedibile che una decisione venga in tempi rapidi anche nei confronti di don Riccardo Seppia, il parroco genovese cocainomane e predatore di ragazzini.

Un anno fa, al culmine degli scandali provenienti soprattutto dagli Stati Uniti, dall’Irlanda e dalla Germania, Benedetto XVI aveva pronunciato parole drammatiche, affermando che «la più grande persecuzione della Chiesa non viene dai nemici fuori», ma «nasce dal peccato» interno, e ha collegato questi eventi al messaggio delle apparizioni mariane avvenute in Portogallo nel secolo scorso, affermando: «Si illuderebbe chi pensasse che la missione profetica di Fatima sia conclusa».

Nel libro intervista «Luce del mondo» il Papa ha spezzato anche una lancia in favore dei mezzi di informazione e del loro ruolo nella vicenda: «I media non avrebbero potuto dare quei resoconti se nella Chiesa stessa il male non ci fosse stato… Sin tanto che si tratta di portare alla luce la verità, dobbiamo essere riconoscenti». Una lezione di grande umiltà, che vista dall’esterno potrebbe essere compresa ancor meglio dentro la stessa Chiesa.

___________ 

 Sir

Il volto visibile

Le parole alla recita del Regina Cæli

 “Credere in Dio e credere in Gesù”. È il “duplice comandamento sulla fede” proposto dal Vangelo della quinta domenica di Pasqua, come ha spiegato, ieri mattina, Benedetto XVI, guidando la recita del Regina Cæli con i fedeli e i pellegrini convenuti in piazza San Pietro.

Il Dio visibile. Il Signore dice ai suoi discepoli: “Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me”. “Non sono due atti separati – ha chiarito il Papa -, ma un unico atto di fede, la piena adesione alla salvezza operata da Dio Padre mediante il suo Figlio Unigenito. Il Nuovo Testamento ha posto fine all’invisibilità del Padre. Dio ha mostrato il suo volto, come conferma la risposta di Gesù all’apostolo Filippo: ‘Chi ha visto me, ha visto il Padre’”. Il Figlio di Dio, con la sua incarnazione, morte e risurrezione, “ci ha liberati dalla schiavitù del peccato per donarci la libertà dei figli di Dio e ci ha fatto conoscere il volto di Dio che è amore: Dio si può vedere, è visibile in Cristo”. Santa Teresa d’Avila, ha ricordato il Pontefice, “scrive che ‘non dobbiamo allontanarci da ciò che costituisce tutto il nostro bene e il nostro rimedio, cioè dalla santissima umanità di nostro Signore Gesù Cristo’”. Quindi, ha evidenziato il Santo Padre, “solo credendo in Cristo, rimanendo uniti a Lui, i discepoli, tra i quali siamo anche noi, possono continuare la sua azione permanente nella storia: ‘In verità, in verità io vi dico – dice il Signore –: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio’”. 

Sequela quotidiana. “La fede in Gesù comporta seguirlo quotidianamente, nelle semplici azioni che compongono la nostra giornata”, ha detto Benedetto XVI, che ha aggiunto, richiamando il suo libro “Gesù di Nazareth II”: “È proprio del mistero di Dio agire in modo sommesso. Solo pian piano Egli costruisce nella grande storia dell’umanità la sua storia. Diventa uomo ma in modo da poter essere ignorato dai contemporanei, dalle forze autorevoli della storia. Patisce e muore e, come Risorto, vuole arrivare all’umanità soltanto attraverso la fede dei suoi ai quali si manifesta. Di continuo Egli bussa sommessamente alle porte dei nostri cuori e, se gli apriamo, lentamente ci rende capaci di ‘vedere’”. Poi ha continuato citando Sant’Agostino: “Era necessario che Gesù dicesse: ‘Io sono la via, la verità e la vita’, perché una volta conosciuta la via, restava da conoscere la meta”, e, ha precisato il Papa, “la meta è il Padre. Per i cristiani, per ciascuno di noi, dunque, la via al Padre è lasciarsi guidare da Gesù, dalla sua parola di verità, e accogliere il dono della sua vita”. Di qui l’invito a fare nostro quanto detto da San Bonaventura: “Apri dunque gli occhi, tendi l’orecchio spirituale, apri le tue labbra e disponi il tuo cuore, perché tu possa in tutte le creature vedere, ascoltare, lodare, amare, venerare, glorificare, onorare il tuo Dio”. “L’impegno di annunciare Gesù Cristo, ‘la via, la verità e la vita’, costituisce il compito principale della Chiesa. Invochiamo la Vergine Maria perché assista sempre i Pastori e quanti nei diversi ministeri annunciano il lieto messaggio di salvezza, affinché la Parola di Dio si diffonda e il numero dei discepoli si moltiplichi”. 

La beata portoghese e quella brasiliana. Dopo il Regina Cæli, il Pontefice si è unito “alla gioia della Chiesa in Portogallo, per la beatificazione di madre Maria Chiara di Gesù Bambino, avvenuta ieri a Lisbona; e a quella in Brasile, dove oggi, a Salvador Bahia, viene proclamata beata suor Dulce Lopes Pontes. Due donne consacrate, in Istituti posti entrambi sotto la protezione di Maria Immacolata”. In portoghese ha ricordato che suor Dulce Pontes Lopes “ha lasciato dietro una scia di carità prodigiosa al servizio degli ultimi, portando tutto il Brasile a fare la ‘madre dei poveri’”. Della beata Maria Chiara di Gesù Bambino, fondatrice della Congregazione delle Suore Francescane Ospedaliere dell’Immacolata Concezione, ha rammentato che ci ha insegnato a dare luce e calore alla moltitudine di poveri e dimenticati della società. Impegno per la pace. In inglese, il Santo Padre ha rivolto un salito in particolare ai partecipanti al corso di formazione alla leadership, offerto dalla Comunità di Sant'Egidio, cui ha assicurato la sua preghiera “per i loro sforzi per annunciare il Vangelo e servire i poveri e i bisognosi nei loro paesi d'origine”. “Anche in questi giorni la Convocazione internazionale ecumenica per la pace, organizzato dal Consiglio mondiale delle Chiese, si sta riunendo a Kingston, Giamaica – ha ricordato -. La convocazione è il culmine di un programma decennale di lotta contro ogni forma di violenza. Uniamoci nella preghiera per questa intenzione nobile, e impegniamo noi stessi per l'eliminazione della violenza nelle famiglie, nella società e nella comunità internazionale”. In polacco Benedetto XVI ha detto di unirsi “spiritualmente ai vescovi, al clero e ai fedeli che oggi ringraziano Dio per gli 850 anni dell’Arcicollegiata della Santissima Maria Vergine Regina e di Sant’Alessio a Tum presso Leczyca”. 

Sì alla vita. In italiano, dopo aver salutato i “numerosi cresimandi della diocesi di Genova, guidati dal card. Bagnasco”, ha rivolto “un pensiero” al “folto gruppo del Movimento per la vita”: “Mi congratulo con voi – ha dichiarato -, in particolare per l’impegno con cui aiutate le donne che affrontano gravidanze difficili, i fidanzati e i coniugi che desiderano una procreazione responsabile; così voi operate concretamente per la cultura della vita. Chiedo al Signore che, grazie anche al vostro contributo, il ‘sì alla vita’ sia motivo di unità in Italia e in ogni Paese del mondo”. Una benedizione, poi, per “i bambini accompagnati dall’Unitalsi, i quali superando i disagi della malattia si fanno testimoni di pace” e un incoraggiamento per “i malati e i volontari presenti in occasione della Settimana nazionale della sclerosi multipla”. Un saluto, infine, ai “membri dell’Istituzione Teresiana, nel centenario dell’Associazione”.

 __________

Corriere della sera

ECCESSI, PROMESSE, OMISSIONI

Al mercato delle grida

Le elezioni si vincono anche con le campagne elettorali, è ovvio. Le quali, per loro natura, sono illusorie e menzognere: conservano insomma il peccato originale della politica senza preoccuparsi di doverlo giustificare. Dal dopoguerra a oggi è quasi sempre stato così: un anno sono state vinte per lo sgomento del «salto nel buio », un altro per il timore della «dispersione dei voti», un altro ancora per la «legge truffa»: già, basta agitare lo spettro della paura e il più è fatto.

Ma cosa succede quando la propaganda si sostituisce del tutto al confronto politico? Alla vigilia dei ballottaggi in città importanti come Milano e Napoli ci troviamo in questa situazione: il peso dell’enfasi elettorale è cresciuto così a dismisura da farci smarrire ogni contatto con la realtà. Si critica molto il Grande Fratello televisivo, ma mai come ora abbiamo avuto la sensazione di vivere in un reality, dove l’insulto è libero, la carognata metodo e il voltafaccia prassi quotidiana.

Sono elezioni amministrative, si dovrebbe discutere di cose concrete e invece assistiamo alla più feroce, alla più astratta, alla più miracolistica forma di proselitismo finora mai attuata: in premio persino due ministeri a Milano! Come se l’intesa fra amministratori e amministrati fosse un brutto format, come se il rapporto fra ribalta e retroscena fosse del tutto arbitrario (non a caso, le parole più sincere di questa campagna sono quelle rubate a un «fuori onda», quando Formigoni se l’è presa con la Moratti e la Santanchè).

Di questa competizione elettorale, nei tanto invocati «faccia a faccia» di Sky, ci sono rimasti in mente due episodi: Letizia Moratti che accusa Giuliano Pisapia di essere un ladro, Luigi de Magistris che accusa Gianni Lettieri di mettere Napoli «nelle braccia della camorra». Così l’insulto fa presto a tracimare dalla tv ai giornali, dai giornali al Web, dal Web al passaparola. Ecco, i due poli di questa campagna sono proprio questi e vanno ben oltre le tradizionali «sparate elettorali»: da una parte, l’«offesa dell’ultimo minuto », anche la più feroce, affrancata ormai dall’idea che ogni accusa vada provata, che ogni menzogna vada risarcita; dall’altra la «promessa dell’ultimominuto», un tipo di impegno che non ha bisogno di essere giustificato con la sua sostenibilità, ma che è lanciato apposta per stupire, secondo il metodo delle televendite. Ha importanza se l’Ici ha messo in crisi i Comuni, se l’Ecopass è stato voluto proprio dalla Moratti? E Pisapia non dovrebbe spiegare con chiarezza se il suo programma prevede o no una maggiore tassazione per i cittadini? Da questo punto di vista si spiega molto bene l’offensiva mediatica di Silvio Berlusconi, l’occupazione selvaggia dei telegiornali, la sua crociata contro il «pericolo comunista », la demonizzazione dell’avversario. Si spiega bene, ma altrettanto bene non si giustifica, aggiunge solo distorsione a distorsione. Se al primo turno la Moratti non è riuscita a ottenere la vittoria, la colpa non è di chi le ha organizzato la campagna elettorale, amministrando lei la città dal 2006.

Le previsioni fosche delle agenzie di rating sullo stato di salute dell’economia italiana si basano sulle cifre non sulle promesse. Per riconquistarci un futuro dobbiamo tornare ad affrontare i problemi concreti, a fare i conti della serva, a guardare in faccia gli uomini che ci devono guidare, a considerare i cittadini come cittadini. Non sempre chi vuole il nostro bene viene votato: e il motivo è lo stesso per cui la correttezza viene spesso scambiata per viltà.

Aldo Grasso 

_____________
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Lo riferisce Tolo Tv che cita fonti anonime dei servizi di sicurezza di Kabul

I media afghani: «Il Mullah Omar

ucciso due giorni fa in Pakistan»

Ma un portavoce del movimento pachistano Ttp, vicino ad Al Qaeda, ha detto che il leader spirituale «è vivo»

KABUL - Il Mullah Omar, guida spirituale dei talebani afghani, sarebbe stato ucciso due giorni fa in Pakistan. Lo riferisce Tolo Tv che cita fonti anonime dei servizi di sicurezza di Kabul. Secondo queste fonti la guida spirituale dei talebani afghani sarebbe stato ucciso in Pakistan mentre si trasferiva da Quetta verso il Waziristan settentrionale. Da parte sua l'agenzia di stampa Pajhwok, che pure cita una fonte anonima della sicurezza, sostiene che Omar è stato ucciso dai servizi di intelligence Isi e dalla Rete Haqqani, altro gruppo armato che si oppone al governo del presidente Hamid Karzai. Anche l'agenzia iraniana Fars citando «fonti di sicurezza a Kabul» conferma l'uccisione: «Mullah Omar sarebbe stato ucciso nel sud-ovest del Pakistan, non lontano dal confine con l'Iran. Il corpo del Mullah Omar viene sottoposto in queste ore ad alcuni esami medici», ha aggiunto il corrispondente della Fars da Kabul. L'agenzia iraniana afferma che «dalla morte di Osama bin Laden i talebani non avevano più avuto contatti con il Mullah Omar».

LA SMENTITA - Ma un portavoce del movimento pachistano Tehrik-i-Taliban Pakistan (Ttp) ha smentito oggi che il Mullah Omar sia stato ucciso. Rispondendo ad una domanda di un giornalista, un portavoce dei talebani pachistani vicini ad Al Qaeda ha detto che «questa informazione è priva di fondamento». «Le notizie riguardanti l'uccisione di Amir-ul-Moemineen (il Mullah Omar) sono false: egli è vivo e vegeto», ha detto Qari Muhamad Yousaf all'agenzia di stampa islamica Aip. Dopo i talebani pachestani, anche i talebani afghani hanno smentito. Rispondendo per telefono ad un giornalista, il portavoce dei talebani, Zabihullah Mujahid, ha detto: «Non può essere stato ucciso in Pakistan semplicemente perché lui si trova in Afghanistan».

LA SCHEDA - Il leader indiscusso dei talebani, il mullah Omar, fu immortalato poco prima dell'attacco finale dei talebani a Kabul. La sua foto più famosa risale al 1996. È sfocata, ma ne certifica l'identità con ragionevole certezza. Il suo profilo è aquilino, la barba nera: i suoi «studenti del Corano» stavano per diventare i padroni dell'Afghanistan. Se non fosse per questa foto, e per poche altre su cui si continua a discutere, il mullah Omar sarebbe un uomo del tutto invisibile. E in effetti lo è. Nessuno, tra gli occidentali, lo ha mai visto. Gli unici non musulmani ad averlo incontrato sono stati un inviato Onu in missione speciale nell'ottobre 1998 e l'ambasciatore cinese in Pakistan Lu Shulin. Per l'ex capo dell'intelligence afgana, Amrullah Saleh, si nasconderebbe a Karachi, in un covo di proprietà dei servizi segreti pachistani (Isi). Nato a Nodeh, vicino Kandahar, nel 1959, pashtun, Omar viene descritto come molto alto, secondo alcuni 1 metro e 98 centimetri. Discendente di una famiglia poverissima, perse il padre bracciante quando era ancora giovane ed ebbe la responsabilità di mandare avanti la famiglia. Si dice che abbia almeno due mogli e cinque figli, tutti studenti della sua madrassa. Quando nel 1979 i sovietici entrarono in Afghanistan, decise di combattere contro l'invasore infedele come guerrigliero nella fazione dei mujaheddin Harakat-i Inqilab-i Islami. Fu ferito da una granata ad un occhio. La leggenda vuole che, dopo aver sentito il sangue colare sulla guancia, Omar si sia strappato l'occhio e lo abbia gettato via per riprendere a combattere. Da allora copre l'orbita vuota con una benda nera. Secondo fonti della Croce Rossa in Pakistan, però, sembrerebbe che Mohammed Omar fosse stato ricoverato lì e operato per la rimozione chirurgica dell'occhio. Cacciati i sovietici, gli afgani cominciarono una sanguinosa guerra civile. Omar costruì un piccolo esercito, arruolando una trentina di talibs, «studenti» in lingua pashtu, per liberare due ragazzine rapite e violentate da un gruppo di mujaheddin. Fu così che nacque il Movimento dei Talebani, che fece presto proseliti e conquistò prima il sud e poi il nord dell'Afghanistan. Il 26 settembre, sferrarono l'attacco finale a Kabul. Per l'occasione Omar indossò il mantello sacro del profeta Maometto, custodito da sessant'anni nel reliquario di Kandahar. Arrivati al potere, i talebani applicarono una versione rigida della sharia, la legge islamica. Alle donne non fu concesso di lavorare, eccetto che nella cura della salute, o di frequentare le scuole. Il mullah Omar decise di sancire definitivamente la sua amicizia con il leader di al Qaida, Osama Bin Laden, sposandone la figlia tredicenne e diventandone fedele alleato. Da quando, nel 2001, è iniziata la guerra in Afghanistan, il mullah Omar si nasconde in località sconosciute. Il governo degli Stati Uniti ha offerto fino a 10 milioni di dollari come ricompensa per informazioni che possano fornire un contributo decisivo per la sua cattura. Si crede che si stia nascondendo in Pakistan, ma non esistono prove al riguardo. Nello scorso mese di giugno alcuni media locali ne annunciarono la cattura, addirittura alcuni mesi prima, nel marzo 2010. Ma la notizia, subito smentita dagli stessi talebani e da fonti internazionali, si rivelò falsa. Secondo informazioni fornite da fonti della Cia al Washington Post, sarebbe rimasto vittima di una crisi cardiaca a inizio gennaio 2011, in seguito alla quale sarebbe stato ricoverato e curato per diversi giorni in un ospedale di Karachi. È la stessa città indicata dall'ex capo degli 007 afgani Saleh. Oggi è arrivata, infine, la notizia della sua uccisione. Sarebbero stati gli uomini dei servizi segreti pachistani e del potente clan Haqqani a farlo fuori, secondo gli organi di stampa afgani. Ma l'indiscrezione non è stata ancora confermata ufficialmente.

_________________
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Su base nazionale i socialisti scendono al 28%, i popolari di Rajoy salgono al 36% 

Spagna degli indignados

assegna una batosta a Zapatero

Il Psoe perde dopo 32 anni il Comune di Barcellona nei confronti dei nazionalisti catalani e quello di Siviglia

MILANO - Il voto per le regionali e le amministrative in Spagna assegna una dura sconfitta al Partito socialista (Psoe) del premier José Luis Zapatero (che ha annunciato che non si ripresenterà alle politiche del 2012). Con il 53% dei seggi scrutinati a livello nazionale, il ministero dell'Interno conferma che i socialisti sono scesi al 28,22%, mentre il Partido Popular (Pp) di Mariano Rajoy è al 36,25%. I socialisti hanno perso inoltre il Comune di Barcellona, che controllavano dal 1979, nei confronti dei catalani di Convergencia i Unio che aumentano di 14-16 seggi i 41 che avevano, e quello di Siviglia dove vince il Pp. I sondaggi infatti davano il Psoe vicino al tracollo con la perdita di grandi feudi tradizionali, come le regioni di Castiglia-La Mancia ed Estremadura, e i Comuni di Barcellona e Siviglia. Sempre secondo i sondaggi si prevede lo tsunami azzurro del Pp e un'avanzata delle formazioni regionali. In Spagna si votava per le regionali in tredici regioni, con l'esclusione di Catalogna, Paesi Baschi, Galizia e Andalusia. 

DATI - Quasi 35 milioni di elettori sono chiamati al voto per il rinnovo di oltre 8 mila sindaci, 68.400 consiglieri municipali e 824 deputati regionali. Una consultazione locale stritolata fra crisi economica, disoccupazione e protesta degli «indignados», i giovani accampati a Puerta del Sol a Madrid e in altre piazze del Paese che denunciano il sistema politico dominato dai grandi partiti e reclamano una maggiore giustizia sociale. Decine di migliaia di manifestanti hanno nuovamente invaso sabato sera e nella notte le vie e le piazze della Spagna. A Madrid, una folla immensa si è radunata sulla Puerta del Sol, dove l'accampamento di tende dei giovani indignados è di fatto diventato il cuore della contestazione. 
______________

Corriere della sera

Anche la Polverini boccia la statua

del Beato Karol Wojtyla

ROMA - Non si attenuano le critiche e le perplessità di fronte alla statua di papa Wojtyla a opera di Olivero Rinaldi inaugurata nei giorni scorsi davanti alla stazione Termini. L'ultima ad aggiungersi al coro è la presidente della Regione Lazio: «Se mi piace la statua del Papa a Termini? Se devo dare un parere spassionato no, però non è che non mi piaccia l'opera. Non mi pare che sia somigliante e penso che se deve ricordarci Giovanni Paolo II questo sia il minimo», ha detto la presidente della Regione Lazio. «Mi pare che il sindaco Alemanno - ha aggiunto - abbia chiarito che se non è apprezzata dalla città, e non mi pare che lo sia, si può intervenire. Questa statua - ha aggiunto la governatrice - ricorda una persona che Roma e il mondo ha amato tantissimo ed è in un posto importante, dove passano milioni di persone, ed è ovvio che se la statua non è apprezzata non va bene».

DIBATTITO - E Alemanno, che ormai ha capito che i romani non apprezzano, come risulta anche dal sondaggio (empirico ma significativo) di Corriere.it, cerca di correre ai ripari. «Stiamo studiando una procedure che coinvolga esperti e cittadini. Stiamo riflettendo sul futuro della statua di Papa Wojtyla: la statua sarà rimessa di fatto a giudizio dei cittadini. Faremo in modo che questo dibattito sia un modo sempre più forte per ricordare Papa Giovanni Paolo II. Io non sono di quelli che considerano tutto inamovibile e non in discussione - ha proseguito Alemanno - mi interessa a questo punto il parere della gente e dei cittadini». Il sindaco smentisce la bocciatura della sovrintendenza. «Sono tutte invenzioni: in realtà la sovrintendenza comunale ha fatto tutto un iter totalmente indipendente e senza pressioni politiche, e questo iter aveva dato esito positivo, coinvolgendo sia le autorità religiose sia il Ministero che gli altri. La statua - ha ricordato - è stata donata dalla fondazione Angelucci. Il Comune si è limitato a prendere atto delle richieste della Fondazione, e di quelle che erano le autorizzazioni della sovrintendenza. Questo non toglie che il giudizio finale deve darlo la gente. Se questa statua non piace - ha concluso il sindaco - interverremo in qualche modo togliendola». 

IL BLITZ - Sabato di fronte alla statua si è anche tenuto un blitz del movimento Riva Destra per chiedere la rimozione con cartelli «Giovanni Paolo secondo ... chi?».

RADICALI - Nel dibattito intervengono anche i Radicali. «La vera questione non è la qualità estetica della statua di Giovanni Paolo II, bensì l’inopportunità che una qualsiasi statua di un qualsiasi Pontefice sia posta davanti alla stazione Termini. È questa la domanda che dovrebbe essere fatta ai romani, ovvero se la Capitale d’Italia possa presentarsi a chi arriva nella sua principale porta di accesso, la stazione, con una statua dedicata al sovrano di uno stato estero, per quanto amabile e stimabile lo si possa ritenere. Alemanno, che annuncia referendum per i romani alla radio dello Stato Città del Vaticano, si ricordi che è il sindaco di Roma e non un vassallo del Papa Re».

_________________

Repubblica

L'ascensore sociale va solo in discesa

L'Italia si sente sempre più poveraSondaggio Demos-Coop. Il ceto medio diventa minoranza. Commercianti e artigiani sono lentamente scivolati verso il basso. E il 44% dei professionisti si dichiara precario
di ILVO DIAMANTI

  C'È INSODDISFAZIONE in Italia. Un'insoddisfazione sorda ma non più muta. Trapela da mille segnali, piccoli e grandi. Le proteste sociali che si susseguono, da mesi. In modo ostinato e insistente. Nelle piazze, nelle scuole, nei luoghi di lavoro. L'abbiamo riconosciuta, da ultimo, nel voto amministrativo. Che ha rivelato cambiamenti profondi. E inattesi. Dietro a tanta insoddisfazione si colgono tanti motivi, di natura diversa. Uno, però, risulta evidente. L'ascensore sociale è in discesa, da troppo tempo. Per usare un ossimoro. I dati dell'Osservatorio di Demos-Coop, al proposito, sono espliciti. Anzitutto, la classe sociale (percepita dagli italiani). Per la prima volta, da quando conduciamo i sondaggi dell'Osservatorio, la piramide si rovescia completamente. Senza "mediazioni". Infatti, le persone che si collocano nella "classe operaia" oppure fra i "ceti popolari" superano, per estensione, quelle che si sentono "ceto medio". Dalla cetomedizzazione degli anni Ottanta - un neologismo ostico ma suggestivo, coniato da Giuseppe De Rita - si sta scivolando verso una sorta di "operaizzazione". Singolare destino, visto che da tempo si predica l'estinzione della classe operaia. Tuttavia, l'indicazione del sondaggio è esplicita. Il 48% del campione nazionale dice di sentirsi "classe operaia" (39%) oppure "popolare" (9%). Il 43%: "ceto medio". Il 6%, infine, si definisce "borghesia" o "classe dirigente". È l'unico settore sociale stabile. (Le classi privilegiate, d'altronde, sentono la crisi meno delle altre. Anche se la temono.) Invece, il peso del "ceto medio" è sceso di 5 punti negli ultimi tre anni e di 10 negli ultimi cinque. Simmetricamente, l'ampiezza di coloro che si sentono "classe operaia" oppure "popolare" è cresciuta di 3 punti negli ultimi tre anni e di 9 negli ultimi 5. Prima causa: lo slittamento dei lavoratori autonomi (artigiani e commercianti). Metà di essi oggi si posiziona nei ceti popolari. Lo stesso avviene per circa un terzo di impiegati e tecnici. 

Peraltro, l'insoddisfazione verso l'economia e il mercato del lavoro, secondo il sondaggio Demos-Coop, non è mai stato tanto elevata. Verso l'economia: nel 2004 coinvolgeva il 59% della popolazione, oggi il 71%. Verso il lavoro: nel 2004 era espressa dal 60% della popolazione, oggi inquieta il 75%. La delusione sociale: investe tutti. La novità assoluta è che il senso di declino sociale non riguarda i "soliti noti". Operai, pensionati e disoccupati, su tutti. Ma risucchia altri gruppi, che si è soliti collocare (e fino a qualche anno fa si collocavano) più in alto. Nei ceti medi. Perfino nelle classi dirigenti. 

Una quota ampia di lavoratori autonomi (20%) ma soprattutto di liberi professionisti (44%) oggi definisce la propria condizione di lavoro "precaria". 

D'altra parte, basta considerare il lavoro realmente svolto nell'ultimo anno dagli intervistati. Una componente ampia di essi (il 17% sul totale) dichiara di aver lavorato in modo temporaneo, per una parte più o meno ampia dell'anno. Si tratta dei giovani, soprattutto. E degli studenti (28%). Una generazione precaria, si è detto. È, effettivamente, così. Una generazione senza futuro. Il 63% del campione ritiene, infatti, che i giovani avranno un futuro peggiore di quello dei genitori. E il 56% ritiene che i giovani, per avere speranza di carriera, se ne debbano andare via. All'estero. Ne sono convinti, per primi, gli interessati: il 76% di coloro che hanno meno di 25 anni. Tuttavia, la precarietà è un sentimento diffuso. Che attraversa tutti i settori sociali. L'insoddisfazione verso la situazione economica e del mercato del lavoro, infatti, oltre che fra i disoccupati, raggiunge il massimo livello tra i liberi professionisti e i lavoratori autonomi. Ed è alta anche fra i tecnici e gli impiegati. Dal punto di vista della classe sociale: inquieta soprattutto coloro che si sentono "borghesia" oppure "classe dirigente". Non è poi così sorprendente. Il fatto è che non ci sono abituati. Per cui temono di perdere i privilegi di cui dispongono.

Si spiega così la perdita di appeal del "lavoro in proprio". Ma anche la parallela ripresa dell'attrazione esercitata dal lavoro pubblico (soprattutto nel Mezzogiorno). Nonostante da anni venga stigmatizzato da autorevoli esponenti del governo. Non è che i cittadini provino un'insostenibile voglia di fare i "fannulloni". È il senso di insicurezza che pervade il lavoro. L'economia. Magari non è una grande novità, potrebbe eccepire qualcuno. È vero, ma non del tutto. Perché fino a poco tempo fa funzionava un meccanismo psicologico che disinnescava gli effetti politici della delusione economica e sociale. Anzi: li rivolgeva a scapito dell'opposizione. Una sinistra "impopolare". Sempre più in difficoltà nell'intercettare il consenso dei dipendenti privati e dei ceti sociali più precari. Rannicchiata - e quasi accerchiata - dentro il perimetro dei pensionati e del pubblico impiego. Soprattutto degli insegnanti e delle figure "intellettuali". Da qualche tempo, questa spirale senza fine sembra essere giunta alla fine. Il processo di operaizzazione e di discesa sociale sta producendo - ha già prodotto - effetti politici evidenti. E sembra sempre più arduo, per il governo e per il suo capo, proseguire nella strategia della dissimulazione. Dire, da un lato, che non è vero. Trattare chi predica sfiducia da nemico della nazione. Dell'Italia. 

D'altra parte, non è facile scaricare le colpe e le paure della crisi sempre sugli "altri". Gli immigrati e gli stranieri. Poi, l'euro e l'Unione Europea. Sul piano interno: Roma padrona e il Sud spendaccione. O, viceversa, il Nord egoista. Alla lunga, il meccanismo si è logorato. Difficile dire che la crisi non c'è. Che le cose vanno bene. Che noi stiamo bene. Che bisogna avere fiducia (ora). Che gli operai non esistono. Se mezza Italia, ormai, si sente e si dice operaia. Se i ceti medi e perfino i borghesi hanno paura. Se i giovani pensano di fuggire dal Paese. Se i genitori, per non parlare dei nonni, non hanno argomenti validi per trattenerli. Ed è difficile scaricare le colpe sull'opposizione, che da anni latita. Ma è difficile, per la maggioranza, anche prendersela con il Sud o con il Nord. Spostare i ministeri da Roma a Milano. Visto che in entrambi i casi significa prendersela con se stessa. La Lega del Nord contro il Pdl romano - e del Sud. E viceversa. Così - "forse" - dopo tanti anni, siamo giunti alla resa dei conti. O almeno: all'assunzione di responsabilità. Se piove e fa freddo, se l'orizzonte è scuro. Non può essere - sempre e solo - colpa degli "altri".  

__________________

Repubblica

Brema, votano i minorenni

BERLINO - Disfatta per il partito della cancelliera Angela Merkel e per i suoi alleati liberali alle prime elezioni in uno Stato in Germania in cui sono ammessi al voto anche i minorenni, cioè i giovani dai 16 anni in su. E'accaduto oggi a Brema, antica, splendida città-Stato anseatica del Nord tedesco. Nel più piccolo dei sedici Bundeslaender dellaRepubblica federale, la Cdu della signora Merkel crolla al terzo posto, sorpassata non solo dalla socialdemocrazia (Spd) che governa la città-Stato dall'instaurazione della democrazia dopo il '45 grazie ai vincitori-occupanti britannici e americani, ma anche dai Verdi. I Gruenen, gli ecologisti tedeschi, si rivelano sempre più la nuova forza trainante delle opposizioni di sinistra, e a lungo termine, a livello nazionale, ipotesi di un loro eventuale futuro accordo di coalizione con la Merkel non appaiono più impossibili.

Ecco come ha votato il primo Stato della Repubblica federale che si è affidato anche al "responso dei ragazzini", secondo le proiezioni di solito veloci e attendibili effettuate dalle tv pubbliche Ard e Zdf dopo la chiusura dei seggi, alle 18 locali e italiane: la Spd del popolare governatore Jens Boehrnsen, un'incarnazione dell'anima moderna e migliorista della sinistra, resta primo partito con un lusinghiero 38 per cento. I Verdi volano al 23 per cento e diventano quindi la seconda forza politica locale. Sorpassano oltre misura la Cdu della Merkel che precipita al 21,5 per cento. Peggio ancora va per i liberali (Fdp) del ministro degli Esteri Guido Westerwelle, alleati sempre più deboli per la cancelliera: vanno sotto il 5 per cento, quindi non saranno più rappresentati nel Parlamento dello Stato. La loro corsa al declino appare ormai inarrestabile. Buono invece il risultato della Linke, la sinistra radicale composta da ex comunisti dell'est e transfughi da sinistra della Spd: va attorno al 6,5 per cento, quindi sicura della rappresentanza, e conferma il suo trend di prendere piede anche all'Ovest della Repubblica federale.

Per il governo federale, è un nuovo segnale di insoddisfazione e malcontento, nonostante l'economia tedesca sia la più forte (e quella dalla crescita più veloce) in tutta l'Unione europea, e nonostante la Merkel abbia voluto e saputo salvare il welfare tedesco. Il test della piccola Brema (circa 550 mila elettori) era ritenuto interessante soprattutto perché è stata la prima volta che i minorenni, dai 16 anni in su, sono stati chiamati a votare. L'idea era di avvicinare i giovani alla democrazia e risvegliare loro l'interesse nella politica. Ottima idea, ma per la Merkel e il suo partito non ha pagato. Città universitaria, sede di cantieri e antiche imprese portuali, location di importanti linee di montaggio Mercedes e di altre grandi aziende, grande magnete turistico ma alta disoccupazione, Brema col voto-sfida dei ragazzini ha reagito al governo federale quasi come con una versione soft della protesta spagnola, pur essendo lontana anni luce dalla Puerta del Sol di Madrid. 

________________________

Repubblica

Obama: "Sostegno Usa a Israele

 NEW YORK - "Il legame fra Stati Uniti e Israele è infrangibile". Lo ha affermato il presidente americano, Barack Obama, nel suo discorso oggi di fronte all'Aipac, una delle principali lobby ebraiche americane, di orientamento conservatore, precisando che "avere Israele forte e sicuro rientra negli interessi strategici degli Stati Uniti, che sono impegnati a mantenere la superiorità della forza militare israeliana nella regione".

Confini diversi dal 1967. Il presidente americano è stato accolto da un lunghissimo e caloso applauso all'Aipac (American Israel Public Affairs Committee). Negli scorsi giorni, le dichiarazioni di Obama sulla necessità di definire i confini tra Israele e territori avevano trovato la fredda replica 1 di Netanyahu, che aveva detto: "Una pace basata sulle illusioni è destinata ad essere schiacciata dalla dura realtà Medio Orientale". 

All'Aipac, Il presidente americano ha dichiarato che "I negoziati sui confini tra Israele e palestinesi dovrebbero essere basati su confini con mutamenti reciprocamente concordati. Le parti coinvolte negozieranno da sole un confine diverso da quello che esisteva il quattro giugno del 1967". Per superare lo stallo nei rapporti tra Israele e Palestina, Obama ha sostenuto che i negoziati sui confini dovranno "tenere presenti i cambiamenti avvenuti negli ultimi 44 anni", esortando Hamas a ripudiare la violenza e a riconoscere Israele. La guerra dei sei giorni era iniziata il cinque giugno del 1967.

Secondo Obama, questa definizione dei limiti territoriali, accompagnata dalla scambio di terra, deve essere la base di un prossimo negoziato di pace in Medio Oriente. 

"La pace non si impone". Parlando alla platea dell'Aipac il presidente americano ha bocciato un'eventuale richiesta palestinese di riconoscimento unilaterale del nuovo Stato. Obama assicura il sostegno contro il voto all'Onu di una risoluzione in cui si riconosce lo stato palestinese: "Credo fermamente che la pace non possa essere imposta, neanche dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite, con il suo sostegno alla creazione di uno stato palestinese indipendente", ha affermato Obama assicurando a Israele l'appoggio degli Stati Uniti al Palazzo di Vetro, assicurando che gli Stati Uniti "respingeranno tutti i tentativi di isolare Israele all'Onu".

____________

La stampa

Dalla Moratti a Cetto La Qualunque 

LUIGI LA SPINA 

 E’ un vero peccato che la campagna elettorale per il ballottaggio a sindaco di Milano si sia conclusa con una settimana d’anticipo e con un risultato a sorpresa: Letizia Moratti ha perso, ma non è stata sconfitta dal suo competitore Giuliano Pisapia, ma da se stessa. Perché potrà anche riuscire a compiere l’impresa disperata di superare il candidato del centrosinistra, lunedì prossimo, ma a un prezzo che non bisognerebbe mai accettare di pagare, quello di rinnegare il proprio passato politico, le scelte programmatiche fatte e tante volte rivendicate, i valori in cui si è creduto o si è detto di credere e, soprattutto, tradendo la fiducia di coloro che per quei valori l’hanno eletta a loro rappresentante.

I segnali di fastidio e di distacco con i quali i moderati milanesi avevano risposto, col risultato del primo turno, ai toni estremistici e spregiudicati usati dalla candidata di Berlusconi e Bossi alla rielezione a sindaco di Milano, evidentemente, non sono bastati.

Così la Moratti, in questi giorni, ha inanellato una serie di promesse demagogiche che non solo contraddicono le decisioni più significative del suo precedente mandato, ma assumono caratteristiche che, nei cittadini più anziani, ricordano le scarpe spaiate offerte da Achille Lauro ai napoletani degli Anni 50 e, in quelli più giovani, i mirabolanti impegni elettorali dell’Antonio Albanese di «Qualunquemente».

L’Ecopass, la Ztl, le strisce blu e gialle sulle strade di Milano sono il segno più visibile e concreto della passata amministrazione milanese. Decisioni discutibili, certo, ma che sono nate dalla consapevolezza dei problemi d’inquinamento ambientale e di mobilità urbana nel centro storico. Ora, con una contraddizione clamorosa rispetto alle intenzioni dichiarate dalla Moratti, quelle di «raccontare ai cittadini le tante cose buone fatte a Milano», il sindaco uscente le rinnega. Con la sconcertante promessa di condonare le multe dei milanesi che hanno violato le disposizioni da lei stessa impartite.

Quale opinione la Moratti pensa possano avere di questi atteggiamenti proprio quegli elettori moderati che, fedeli al principio del rispetto della «legge e dell’ordine», hanno osservato le regole? A quale Milano si rivolge? Non crede di offendere, così, l’onestà e il civismo dei suoi concittadini? Soprattutto non ritiene di offendere se stessa, il suo passato di impegno pubblico, dalla presidenza Rai al ministero dell’Istruzione? Compiti svolti con risultati controversi, ma sempre con dignità e mai segnati da cotanto cinismo politico.

E’ con amarezza che occorre constatare l’impossibilità di assistere a una battaglia elettorale, a Milano, come si poteva prevedere: tra un galantuomo garantista di sinistra come Pisapia e una gentildonna di destra come la Moratti. E questa volta, non si può essere così ipocriti e falsamente equidistanti da non segnalare per colpa di chi un clima di civile competizione sia stato compromesso. Con altrettanta amarezza dispiace come la grande tradizione liberale, moderata e anche conservatrice di Milano si possa sentire abbandonata. Un passato che ricorda figure di cattolici come Filippo Meda, Gallarati Scotti, Giuseppe Toniolo, e di laici come Luigi Albertini e Giovanni Malagodi.

La deriva finale della Moratti sulla via dell’estremismo verbale e della demagogia elettorale più incontrollata può sorprendere chi credeva di conoscerla, ma corrisponde, purtroppo, agli atteggiamenti della coppia Berlusconi-Bossi di questi tempi. Il primo sembra non aver capito che le mosse a sorpresa, sul calare dell’ultimo gong nella campagna elettorale, possono essere efficaci le prime volte. Non più quando vengono ripetute dopo che gli elettori hanno constatato i risultati di quelle promesse. L’esempio più calzante è quello dell’abolizione totale dell’Ici. Una decisione che ha messo in difficoltà tutti i Comuni, costretti o a tagliare i servizi o a ricevere dallo Stato, attraverso le tasse, rimborsi che si sono tradotti in una sostanziale «partita di giro». Risultati ancora peggiori, proprio nell’opinione dei moderati italiani, hanno altre promesse berlusconiane, come quelle di lasciare mano libera all’abusivismo edilizio in Campania.

Il pericolo maggiore, sul piano nazionale, è, però, un altro. Le necessità elettorali, le traballanti maggioranze governative alla Camera, le incognite di un’ultima parte della legislatura che si presenta molto difficile potrebbero indurre Berlusconi a compiere una tale pressione su Tremonti da costringerlo a indebolire la ferrea difesa dei conti dello Stato fin qui esercitata dal ministro dell’Economia. Con la situazione internazionale che caratterizza questi mesi e che si potrebbe aggravare nei prossimi mesi, a partire dalla tenuta dell’euro, il rischio è grave. Tremonti, infatti, si potrebbe trovare in una posizione, per lui, del tutto insolita. Il suo più fedele sostenitore, Umberto Bossi, potrebbe unirsi al presidente del Consiglio, questa volta, nel sollecitarlo a una linea di minor rigore. Perché, quando i consensi calano, come sono calati quelli della Lega negli ultimi tempi, le promesse s’alzano. A cominciare da quelle più estemporanee, come lo spostamento di qualche ministero a Milano. Perché quella che una volta era una grande capitale morale possa divenire anche una piccola capitale ministeriale.

_____________

La stampa

Rotta da cambiare 

 BORIS BIANCHERI 

Come in Italia così in Spagna, sono le elezioni amministrative che si tengono in questa precoce stagione estiva che ci proiettano sul futuro e anticipano in qualche modo l’avvenire politico e sociale dei rispettivi Paesi.

Gli spagnoli, in realtà, fanno più in fretta di noi: i seggi elettorali aperti ieri in mattinata si sono già chiusi in serata e i risultati possono cominciare a interpretarsi subito, senza attendere il lunedì o eventuali angosciosi ballottaggi. Ora, stando ai primi dati e a meno di sorprese che al momento di andare in stampa non appaiono molto probabili, sembra che la Spagna abbia affidato alle urne comunali e regionali un messaggio non molto diverso da quello emerso sette giorni fa in Italia: è ora di cambiar rotta ma non è molto chiaro in quale direzione andare.

Occorre dir subito che questa tornata elettorale ha preso un carattere eccezionale anche per le prolungate e colorite manifestazioni di protesta degli «indignados» che per giorni hanno bivaccato occupando le piazze di Madrid e l’hanno accompagnata, senza però turbarla, nella intera giornata di ieri. E’ stata, come sappiamo, una protesta giovanile indirizzata genericamente contro tutto e contro tutti - politici, imprenditori, banchieri e quant’altro - nata dalla legittima convinzione che chi aveva del denaro o del potere è riuscito in qualche modo a superare la congiuntura e a difendersi dalla crisi mentre le vere vittime sono coloro, in primo luogo i giovani, che non avevano né una cosa né l’altra e sono oggi al 50% senza lavoro. Si era temuto che il nichilismo giovanile fosse contagioso e si traducesse in un’astensione dal voto, ma così non è stato.

I risultati confermano le previsioni della vigilia e segnano una sconfitta (c’è chi parla di disfatta) di Zapatero e del Partito Socialista Psoe, che perde città e regioni che passano nelle mani del Partito Popolare di Mariano Rajoy che aggiunge così ai suoi feudi tradizionali di Madrid e Valencia un numero cospicuo di regioni del Paese. Non è cosa che possa sorprendere. Come tutti i leader europei che erano già al potere allo scoppio della crisi economica (sino a qualche tempo fa si poteva pensare che Berlusconi fosse un’eccezione) Zapatero ha perduto costantemente smalto e sostegno popolare e il suo partito socialista Psoe lo ha seguito nel declino. La Spagna è obiettivamente in condizioni difficili, con un altissimo livello di disoccupazione e un debito pubblico che resta allarmante malgrado tutti i sacrifici fatti. Le elezioni di ieri confermano questo declino e il fatto che Zapatero già alcuni giorni fa avesse annunciato che non si ripresenterà alle prossime elezioni nazionali nel 2012 è stato letto come un gesto di signorilità ma non ha cambiato le cose. E’ una brutta notte per il Psoe, ha detto con franchezza la portavoce socialista commentando i primi risultati elettorali.

Ma se la stagione socialista sembra decisamente al declino, non è detto che per i Popolari di Rajoy si spalanchi una strada aperta. Non solo perché non tutte le perdite socialiste vanno a vantaggio loro. Anche in Spagna (come in Italia d’altronde) partiti minori o locali o di impronta nazionalista sembrano guadagnare consensi: a Barcellona, che per 30 anni è stata un feudo socialista, a notte avanzata lo spoglio dava in netto vantaggio il candidato sindaco della coalizione nazionalista. Ma ancor più perché il voto di ieri è piuttosto un voto di sfiducia nei confronti di chi ha governato in questi anni che un voto di fiducia verso chi dovrà governare in futuro. Le politiche che Rajoy dovrà mettere in atto quando andrà al potere non possono che essere altrettanto se non più severe di quelle tentate dal suo predecessore... Le politiche reali, quelle che toccano i cittadini, sono dettate oggi dalla congiuntura e ai cittadini tocca solo stringere la corda. E’ quello che ci dicono queste elezioni, accompagnate dalla voce degli «indignados». C’è il rischio che lo si dica anche altrove.

